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Giovani 
Sono contro 
il «salario 
di ingresso» 

Discutendo con 11 segretario del 
Pel ("l'Unità" del 20 gennaio) un 
giovane operalo dice: 'Mi sbaglierò, 
ma vedo uno scollamento forte, un 
distacco netto tra 1 giovani e il sin
dacato, tra 1 giovani e il partito che 
dovrebbe difendere 1 loro Interessi». 
A me pare, questo, un problema 
centrale e so che nella Fgcl se ne 
sta discutendo In modo serio e ap
passionato. Vorrei aggiungere 
qualche elemento di riflessione 
dall'interno del sindacato. Perché 
non slamo riusciti a sviluppare una 
battaglia per l'occupazione giova
nile? Perché Idee, anche stimolanti 
— penso alla, proposta della Cgil 
sul 'comitati per 11 lavoro* — han
no camminato poco (30.000 gli 
Iscritti In tutta Italia) e sono co
munque rimaste al margini della 
discussione e della Iniziativa sinda
cale? Sicuramente perché c'è la cri
si; c'è la cassa Integrazione; ci sono 

gli 'esuberanti' e i licenziati. 
Ma con ciò — e con tante altre 

ragioni 'oggettive; come la pres
sione demografica — non si spiega 
tutto. 

C'è anche il ritardo politico e cul
turale del sindacato e della sinistra 
ad entrare In rapporto con una 
condizione giovanile che fa da cas
sa di risonanza delle contraddizio
ni del nostro sistema economico, 
sociale e culturale. Per anni si è fat
to materia di analisi sociologica, se 
non di teoria, il rifiuto del lavoro da 
parte del giovani. Poi sì è scoperto 
che questa era una delle tante mi
stificazioni di una ideologia 'glova-
nìlìstlca*. che nascondeva una con
dizione di marginalità; un vuoto di 
futuro, di cui era elemento di gran
de sofferenza l'estenuante attesa di 
un posto di lavoro. Igiovani vivono 
l'Inoccupazione e 11 precariato con 
profondo disagio; sentono come 

•impotenza e frustrazione il prolun
garsi della dipendenza dalla fami
glia. 
- Una inchiesta condotta a Milano 
tra giovani dai 16 ai 25 anni dimo
stra che rifiuta il lavoro solo il 2,4 
per cento degli Intervistati, mentre 
Il 70 per cento vorrebbe Impegnarsi 
in lavori 'intelligenti; che permet
tano l'affermazione delle proprie 
capacità personali; che siano orien
tati all'utilità sociale. 

Nonostante abbiano alle spalle 
una scuola ancora troppo fondata 
sul disimpegno, la competizione, 
l'Individualismo, la selezione, I gio
vani si dichiarano disponibili pro
prio a ciò di cui sono portatrici le 
nuove tecnologie: grandi balzi nel
la produttività sostenuti da una ri
cerca continua; da una creatività 
diffusa; da uno spirito di coopera
zione nelle attività produttive co
me nel servizi alle Imprese, alle co
munità, agli individui, che devono 
qualificarsi ed espandersi. 

Tutto questo — si badi bene — è 
possibile (non è un portato neces
sario dell'innovazione), se le nuove 
tecnologie sono orientate allo svi
luppo; se la produttività enorme, di 
cui sono la molla, viene distribuita 
nella società e non viene finalizzata 
esclusivamente al risparmio di la
voro; a creare gratificanti profes
sioni per pochi e ulteriore dequall-
ficazione per molti: Il diplomato 
che fa l'operaio o il ragazzo boccia
to che fa il cameriere nei 'fast 
food: 

Igiovani sono, quindi, centrali in 
ogni iniziativa di lotta per 11 risana
mento, l'Innovazione e lo sviluppo 

delle strutture produttive. Bisogna 
che questi obiettivi diventino cen
trali nell'azione concreta del sinda
cato, che ha fatto ore di sciopero 
per 11 fisco — ed era una giusta 
scelta di priorità — ma neanche un 
minuto per l'occupazione e la poli
tica industriale, se si tolgono alcu
ni momenti di lotta nelle regioni. 

In questo quadro complesso e 
contraddittorio si è recentemente 
Inserita una campagna volta a ri
mettere in discussione II principio 
costituzionale della parità di retri
buzione a parità di lavoro, affer
mando l'utilità di un 'Salario di in
gresso» per giovani. 

In alcuni accordi aziendali lo si è 
contrattato e pattuito con tagli sa
lariati, che durano per anni, per 
mansioni che, non richiedendo 
percorsi formativi, chiunque è In 
grado di svolgere dopo 11 periodo di 
prova. <• 
• Io credo che sia un grave errore 
dire a un giovane 'accetta qualsiasi 
cosa, purché ti dia un lavoro: Vien 
meno un principio generale, che se 
anche non fosse scritto nella Costi
tuzione, il sindacato dovrebbe co
munque difendere come proprio. 

Si lascia alle imprese, per di più, 
una discrezionalità nello stabilire 
dove serve la. formazione e dove si 
può tagliare seccamente il salarlo. 
Non a caso ciò avviene nei settori 
dove più alti sono 1 tassi di Ingresso 
al lavoro e quindi è legittimo pen
sare che non si offra meno salario 
per assumere, ma, al contrarlo, sic
come si deve assumere si voglia ri
sparmiare sui salario. Soprattutto 
con questa scelta si va contro le at

tese che i giovani hanno verso il 
lavoro. Ciò che Invece va contratta
to per loro è una diversa qualità e 
quantità del lavoro (solo così è le
gittimo rìproporzlonare 11 salarlo). 
Va conquistato il principio che l'in
gresso al lavoro deve accompa
gnarsi alla formazione (riforman
do una serie di strumenti che già 
esistono: dall'apprendistato al con
tratti di formazione-lavoro). 

In questo modo 1 giovani acqui
siscono una preparazione che li 
rende 'forti* sia rispetto all'assun
zione stabile che agli eventuali pro
cessi di mobilità. 

Al giovani vanno offerti, Inoltre, 
lavori con moduli orari ridotti (an
che Intrecciati al tempo parziale, 
che va reso possibile per 1 lavorato
ri vicini alla pensione). È interesse 
generale del sindacato respingere 
l'idea che si debba creare una ge
rarchla tra posizioni di lavoro, con 
condizioni salariali e normative di
verse: la quota 'forte* — ì capi fa
miglia — in produzione tra i 30 e i 
SO anni; un salario di ingresso per i 
giovani, staccato - dall'effettiva 
mansione ricoperta; il prepensio
namento su discrezionalità delle 
imprese, pagato dall'allungamento 
dell'età pensionabile per tutti e 
compensato dal lavoro nero. Se 
passasse questa scelta non solo sa
rebbe sconfitto il sindacalo, ma si 
frantumerebbe ti centro stesso del
lo schieramento sociale, sul quale 
si costruisce l'alternativa. 

Mario Sai 
(segreteria Cgll Lombardia) 

INCHIESTA / I socialisti francesi: errori, nuove idee, prospettive 
Nostro servizio 

BOLOGNA — Per un'Inte
ra giornata, su invito dell'I
stituto Gramsci dell'Emi
lia-Romagna e del Centro 
per la riforma dello Stato, 
intellettuali e politici del
l'area comunista hanno di
scusso con studiosi, tra cui 
alcuni dirigenti del Partito 
socialista francese. Molti 
gli argomenti del confron
to, a iniziare dall'esigenza 
di conoscere di più e meglio 
l'esperienza avviatasi 
nell'81 con l'elezione di Mit
terrand a presidente della 
Repubblica. È stato sottoli-. 
neato da vari Interventi, in
fatti, come le traversie dei 
governi presieduti da Mau-
roy prima e Fabius dopo 
non siano state sufficiente- -
mente analizzate. Quasi 
che dopo l'esaltante succes
so elettorale la sinistra ita- f 
liana abbia steso un velo di ( 
reticenze sull'andamento ' 
dell'esperimento francese. 
«Eppure — ha detto Mario 
Telo, del Centro per la ri
forma dello Stato, nell'in-
trodurre il dibattito — i l , 
governo socialista si è tro
vato ad affrontare proble
mi politici ed economici de
stinati a segnare nel pro
fondo le future esperienze 
di governi dì sinistra nel re
sto d'Europa». 

Quali, per esempio? In
nanzitutto, la fine dell'illu
sione che si possa persegui-
re la via del «keynesismo in 
un paese solo» in fasi di 
acuta crisi economica e di 
profonde innovazioni tec
nologiche. Non è più possi
bile un nuovo riformismo 
su basi esclusivamente na
zionali. L'esperienza fran
cese ha dimostrato come i 
vincolrdell'economla inter
nazionale abbiano pesato 
sull'attuazione dei pro
grammi di partenza su cui 
si era coagulato il largo 
consenso elettorale. Neces
sità di innovazioni tecnolo
giche negli apparati indu
striali, nuovi sistemi di re
lazione tra sindacati e go
verno, politiche riformatri
ci da praticare su scala eu
ropea, redistribuzione del 
reddito — è stato detto — 
sono alcuni del grandi temi 
su cui si è scontrato il labo
ratorio politico francese. 

«È probabile — ha detto 
ancora Telò — che la sini
stra mitterrandiana esca 
sconfitta dalle elezioni 
dell'86, ma compito nostro 
è comprendere il perché di 
questo possibile epilogo, su 
quali errori si rende proba
bile, quale ricerca riapre 
nelle forze europee». Il con
comitante congresso del 
Pcf, inoltre, non poteva non 
introdurre nella discussio
ne anche un giudizio sull'e-
volversl della contrapposi
zione tra i due partiti della 
sinistra francese. 

«Forse solo quando sia
m o andati al governo — ha 
detto Jacques Mistral, del
l'Istituto francese di stati
stica — ci slamo resi conto 
della gravità della crisi eco
nomica. Non si trattava, in
fatti, della crisi di un ciclo o 
di una crisi da sottoconsu
mo, quanto piuttosto di 
rinnovare nel profondo sia 
il mercato sia i suoi sogget
ti. Ecco perché la nostra po
litica economica si è via via 
modificata». È utile ricor
dare che nell'81 il governo 
socialista Iniziava le nazio
nalizzazioni, puntava a un 
consolidamento delle con
quiste dello Stato sociale, 
apriva la lotta alla disoccu
pazione. Nell'82-83, Invece, 
iniziava la politica del «ri
gore» con 11 blocco del salari 
e del prezzi, la restrizione 

Dal partito d'opinione 
al partito di massa? 

Un incontro di studio tra 
i dirigenti del Ps ed esponenti 
dell'area comunista italiana 

Il riformismo di fronte ai temi 
dell'economia e dello Stato 

Francois 
Mitterrand 

Pierre 
Mauroy 

della domanda interna. 
Ma la linea del «rigore» 

ha dato buoni risultati? 
«Oggi la disoccupazione 
non diminuisce — ha rispo
sto Mistral — ma si è ridot
ta la pressione fiscale, è au
mentato il potere d'acqui
sto individuale con percen
tuali più alte che in altri 
paesi della Cee. Abbiamo 
abbandonato la politica di 
piano». 

«Quando è iniziato il no
stro esperimento di gover
no - ha detto Domenique 
Strauss Kahn, della Dire
zione del Ps — non pensa
vamo che la struttura indu
striale della Francia fosse 
così vetusta. Scontrandoci 
con la necessità delle inno
vazioni tecnologiche, ab
biamo badato a conservare 
il nostro ruolo tra i paesi in
dustrializzati perché pro
prio questo era in gioco». 
«Con 11 Pcf — ha proseguito 
— il dissenso è sulle cose da 
fare oggi per garantirsi un 
domani migliore. Marchais 
preferisce uno splendido 
isolamento, una sorta di 
"glaciazione" interna, 
mentre è la sfida sul futuro 
che va raccolta». 

Sui temi economici è in
tervenuto anche Gerard 
Fuchs, della Direzione del 
Ps, che ha ricordato come 
oggi tutto il suo partito sia 
finalmente unito sulla poli
tica da perseguire. «La di
sponibilità di Mitterrand 
verso una rifondazione del
la Comunità europea — ha 
sottolineato — è la posizio
ne attuale di tutti i sociali
sti francesi. Occorre, infat
ti, cercare nuove idee-forza 
per non restare imbrigliati 
nella crisi dello Stato socia
le. Anche se il Pcf va in tut-
t'altra direzione, occorrerà 
mantenere qualche legame 
unitario per non presentar
si alle elezioni dell'86 In or
dine sparso». 

Giorgio Napolitano, nel 

Laurent 
Fabius 

suo intervento, ha innanzi
tutto richiamato l'esigenza 
dì discutere e conoscere 
meglio quello che sta acca
dendo in Francia, evitando 
contrapposizioni forzate o 
sterili propagandismi. 
«Dobbiamo aggiornare le 
nostre analisi, dobbiamo 
sforzarci di farlo anche con 
i socialisti italiani — ha 
detto — perché se l'espe
rienza di Mitterrand si do
vesse concludere con una 
sconfitta, o con un giudizio 
liquidatolo da parte dell'o
pinione di sinistra, le riper
cussioni negative sarebbe
ro enormi». 

«In Italia — ha concluso 
Napolitano — il Pei e ! sin-
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dacati non sono per una di 
fesa statica dell'occupazio
ne attuale, ma occórre dire 
con forza che non sarà la 
spontaneità del mercato, o 
la "deregulation" reaga-
nlana, a ridisegnare il nuo 
vo volto dell'economia. Oc 
corre orientare, gestire le 
politiche economiche e del 
lavoro (e qui è utile lo stru
mento della pianificazione*, 
che pare invece margina-
lizzato nell'esperimento 
mitterrandiano), • sapendo 
che si può arrestare il decli
no dell'Europa nel confron
ti degli Usa o del Giappone, 
solo se agli Interessi delle 
singole imprese prevarran
no quelli di politiche comu
nitarie rinnovate. Ecco la 
necessità che la sinistra eu
ropea discuta tra sé con 
maggiore spregiudicatezza 
per trovare nuovi livelli di 
unità». 

Ma in quale direzione 
vanno la società politica, ì 
partiti, le istituzioni della 
Francia socialista? Alexan
dre Adler, della commissio
ne Esteri del Ps, ha rico-: 
strutto la storia del suo par
tito per offrire una tesi sug
gestiva sull'oggi. Mitter
rand, fin dal Congresso di 
Epinay, avrebbe scelto la 
via di un partito-movimen
to complementare a un Pcf 
che conservava larghi con
sensi nel mondo sindacale e 
una forte capacità organiz
zativa. «Questa singolare 
mediazione nella sinistra 
francese — ha affermato 
Adler — entra in crisi per le 
attuali posizioni del Pcf. 
Sarebbe necessario che 1 so
cialisti ripensassero il loro 
rapporto sia con i sindacati 
sia con la società civile». 
•• Gianfranco Pasquino, se
natore della Sinistra indi
pendente, ha parlato dell'e
sperienza francese come 
ultimo esempio di un vec
chio riformismo che deve 
generarne uno nuovo chia
mato a confrontarsi con le 
grandi novità che attraver
sano l'economia e Io Stato. 
•Attenzione a modificare le 
regole istituzionali sorte 
dalla Quinta Repubblica — 
ha detto — perché un siste
m a elettorale fondato sulla 
pura proporzionale può da
re meno certezza al sistema 
politico, mentre il governo 
socialista ha potuto godere 
di alcuni anni di stabilità 
per gestire la sua politica. 
Buona o sbagliata che fos
se». 

«Vedo risorgere In Fran
cia il tema del partito di 
massa — è stata l'opinione 
di Mimmo Carri eri del Cen
tro per la riforma dello Sta
to — perché è stato sottova
lutato d a l P s il proprio rap
porto con ì sindacati e la so
cietà. Basta un partito di 
opinione per governare una 
politica di transizione, per 
acquisire consenso? E un 
tema di grande rilievo an
che per la sinistra italiana». 

Piervlrgilio Dastoll, del 
Movimento federalista eu
ropeo, infine, ha insistito 
sulle necessità che la sini
stra europea guardi con più 
convinzione all'unità poli
tica della Comunità e scon
figga quanti vogliono l'uni
tà a geometria variabile 
(fondata sul rapporto privi
legiato tra Francia e Rft) o 
si illudono che si possa pro
cedere a trasformazioni so
ciali solo per vie nazionali. 

Comunisti Italiani e so
cialisti francesi — si è sot
tolineato nelle conclusioni 
— hanno appena avviato 
un confronto. Non è, ap
punto, che l'inizio. 

Aldo Garzta 

LETTERE 
ALL' UNITA 
Certi «sacri principi» 
che poi dipendono sempre 
dalla volontà del ministro 
Caro direttore, . - , 

nel tanto parlare che si va facendo sul mo
do come il governo francese applica il diritto 
d'asilo nei confronti di profughi politici, fi
nisce per apparire che. sempre, in Francia gli 
italiani impegnati politicamente hanno tro
vato una generosa ospitalità. 
• Oggi non voglio parlare della ospitalità 

offerta a Scalzone. Negri e soci ma ricordare 
come in altri tempi, e per lunghi anni, le 
autorità francesi non furono affatto né molto 
generose né molto accoglienti verso tutti i 
profughi italiani che dovettero riparare in 
Francia durante gli anni del fascismo. 

Inutile parlare degli anni in cui le autorità 
francesi, polizia in primo luogo, erano a di
sposizione degli occupanti tedeschi ed erano 
ai loro ordini anche nella cosiddetta Francia 
libera di Pétain. Ma anche in tempi 'demo
cratici» espulsioni e rinvìi alle frontiere fioc
cavano sui militanti impegnati nelle organiz
zazioni copxunque collegate al P.C. francese: 
e una volta 'espulso», non eri facilmente 
perdonato. Chi scrive queste righe si fece due 
anni di prigione -per infrazione a un decreto 
di espulsione» (motivato da semplice sospet
to politico) e anche dopo la fine della guerra 
il decreto che gli negava il diritto di metter 
piede in Francia rimase valido fino al 1958, 
vate a dire per 12 anni. Nella stessa situazio
ne si sono trovati per molti anni uomini come 
Giorgio Amendola e Pietro Nenni. 

La Francia rimane dunque il Paese dei 
sacri principi, la cui applicazione dipende 
poi sempre dal buon volere di questo o quel 
ministro. 

GIULIANO PAJETTA 
(Roma) 

Anche chi non «crede» 
può avere motivi seri 
per interessarsene 
Caro direttore, • 

vorrei intervenire nella polemica suscitata 
dal «caso Maria Goretti» con alcune brevi 
considerazioni. 

Trovo risibile che Giuliana Dal Pozzo ' 
fUnità, 9/2) si chieda come mai i laici si 
occupano di santi; la ricerca storica è certa
mente legittimata a indagare sull'apparato 
culturale e ideologico attraverso cui la Chie
sa ha storicamente fondato il suo rapporto 
con la società. Se dall'approfondimento di 
alcune modalità specifiche, ad esempio le 
procedure di canonizzazione, risulta la mes
sa in evidenza di forzature e deformazioni 
della realtà, non vedo perché un laico do
vrebbe essere interessato a occultarle. 
' Il problema non è la santità o non santità 

di Maria Goretti. ma una ricostruzione fede
le della sua storia di vita. Se poi la Chiesa, 
attraverso i suoi organismi competenti, nel 
decidere la santità o non santità di qualcuno 
non si basa su una ricostruzione fedele delle 
storie di vita, si assume delle responsabilità 
che certamente le competono ma soltanto sul 
terreno della fede. •" - •- • 
- È forse inutile ricordare a Giuliana Dal 
Pozzo che una parte enorme degli studi con
dotti da Gramsci è dedicata alla Chiesa, al 
suo apparato culturale e allo sviluppo delle 
sue capacità egemoniche. Fra l'altro, a pro
posito di santi e beati. Gramsci osserva che: 
«Bisognerebbe tener conto di varie condizio
ni: chi propone le cause, come, ecc. Se ne 
potrebbero trarre dei criteri della politica che 
il Vaticano segue in queste faccende e dei 
cambiamenti che una tale politica ha subito 
nel tempo» (A. Gramsci. Quaderni del carce
re, Torino. Einaudi '75. voi. II. pag. 827). 

Un'ultima osservazione a proposito del 
maschile e femminile. Il caso -Maria Goret-
ti» pone il problema della violenza sessuale 
contro la donna, esercitata in questo caso in 
particolari condizioni di miseria. L'interesse 
dei laici non può consistere nella difesa delta 
verginità pagata con la morte ma nella lotta 
contro ogni meccanismo di oppressione, ine
vitabile causa, per uomini e donne, di schia
vitù - terrena», dalla fame all'ignoranza. 

CARMELA COVATO 
(Roma) 

a): prima volta nel '21 
b): tanto freddo in estate? 
Caro direttore. 
• la compagna Giorgina Levi nella sua lette
ra del 31 gennaio a/ferma che il Partito par
tecipò per la prima volta a una legislatura 
net 1924. Voglio far osservare che il Partito. 
malgrado l'astensionismo di Amadeo Bordi-
ga. partecipò già atte elezioni del 15 maggio 
del 1921 e. pur così giovane, ebbe sedici de
putati. 

E concedimi pure, caro direttore, un'os
servazione -maligna» verso il giornale. È 
questa: il Secondo Congresso della III Inter
nazionale si svolse a Pietrogrado nei mesi di 
luglio e agosto del 1920. Erano gli anni della 
nota siccità che tanti danni e vittime causò. 
Ora. in occasione del trigesimo della morte 
di Alfonso Leonetti. è stata pubblicata 
dall'Unità una fotografìa di gruppo che la 
didascalia dice scattata durante lo svolgi
mento di quelle assise. Ebbene. la cosa non 
può convincere; perché quei comunisti, com
preso Lenin, così incappottati e con in capo 
indumenti da temperature sotto zero mentre 
si era nel pieno di quella torrida estate, sono 
per lo meno una stonatura. 

Posseggo fotografìe proprio di quel Con
gresso e sono ben diverse. 

NINO DE ANDREIS 
(Badalucco - Imperia) 

«I lavoratori della Sanità 
si debbono rispettare» 
Egregio direttore. 

siamo un gruppo di operatori della Sanità 
e scriviamo, in riferimento all'articolo ap
parso Jw/rUnità in data I5/I a pagina 12. 
titolo: «Ma il vecchio cronico non è un mala
to?» firmato Argiuna Mazzotti. 
' Nell'articolo si fa cenno all'etimologia del 
termine Ospedale che risale agli -Ospitali» 
del Medio Evo. luoghi aventi lo scopo non di 
curare, bensì di segregare ed isolare dalla 
società, accattoni e figure deviami. 

Si sa che oggi gli Ospedali sono diventati i 
presidi per la cura dette malattie, mentre 
sono state individuale altre strutture (Case 
protette. Comunità alloggio) abilitate all'as
sistenza dell'anziano cronico non bisognoso 
di cure sanitarie. 

L'articolo sembra voler riproporre un vec
chio modello di Ospedale come luogo di cu

stodia. ignorandone l'attuale funzione. Si t 
porta uno stralcio del «Progetto Obiettiv 
Tutela Sanitaria e Socio-Assistenziale del 
persone anziane- della Regione Piemon 
1984-87, in cui si afferma: «Il protrarre 
permanenza del paziente anziano nei norm; 
reparti ospedalieri oltre il limite dettato d 
pieno espletamento dei propri e naturali d 
verosi compiti, può risultare oltre che impi 
duttivo o dispersivo, persino dannoso per 1 
quilibrio ed il benessere psico-fisico de, 
utenti interessati». 

Sono stale fatte, inoltre, con molta legg 
rezza, alcune affermazioni che criminalizz 
no la struttura sanitaria e gli operati 
quando si scrive che: «...l'anziano in Ospec 
le viene sbattuto in un letto in corridoio vici 
agli spifferi delle finestre, minacciato di no 
se ha dei bisogni e rimpinzato di medici 
senza criterio*. 

/ lavoratori della Sanità non sono de 
aguzzini e. quantomeno, li si deve rispetti 
come qualsiasi altro lavoratore, senza dif 
mozioni ingiuste e non facendo ricadere u 
contente su di loro i problemi istituzionai 
politici che sono a monte di questi. 

CLARA DE MAGISTF 
e altre otto firme (Torir 

«Sento una rabbia in corpo. 
Caro direttore. ' 

ancora non ho rinnovato l'abbonarne 
alla TV. Francamente non vorrei proprio t 
novarlo, per motivi noti a tutti gli itali 
onesti. 

Sento una rabbia in corpo a versare 
mila lire per finanziare, attraverso la TV 
campagna elettorale della DC e del F 
Sento una rabbia in corpo a pensare chi 
mie 100 mila lire contribuiscono a stipenc 
re giornalisti asserviti al potere... 

Sento una rabbia in corpo nel veder 
colazione, a pranzo e a cena Craxi. segn 
rio del PSI, Craxi capo del governo. Ci 
turista in Tunisia..., De Mita capo della. 
De Mita giocatore di calcio. De Mita soa 
ritore dei baraccati dell'Irpinia... 

Senza pensare alla rabbia che mi fa il 
dere ancora Pietro Longo dare lezioni 
moralità. 

Se poi a tutti questi personaggi si agg 
gè la parte riservata al Vaticano e l'e 
parte riservata agli americani, la rabbia 
menta tanto che non vorrei proprio rinno 
questo abbonamento. 

LUCIA NATALI COLU 
(Taranto) 

Altre lettere in cui si condanna duramente la fa 
tà della RAI-TV ci sono state scritte dai lettori 
Ho PAZZINI di Villa Verucchio (Forlì), U 
RONCACCI di Roma (•Allego fotocopia dell 
ter a dì. disdetta abbonamento RAI-TV a noi 
mio marito»), Giovanni ROMEI di Torino. 

«...italiani 
o di altri Paesi» 
Signor direttore. . • - .- -

* sono un giovane algerino di 22 anni e 
rei corrispondere in francese o in ingles 
ragazze e ragazzi italiani o di altri Paet 
mi leggano. 

MOHAMED FARID FA 
Cité des Pcupliers BT B21 

Constantine (Algeria 

Ringraziamo . 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le Iettei 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assic 
ai lettori che ci scrivono e i cui scrìtt 
vengono pubblicati che la loro collabora 
è di grande utilità per il giornale, il 
terrà conto sia dei suggerimenti sia del 
sensazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ri 
ziamo: • • 

Enrico PISTOLESI, Roma; C. FEI 
RINI, S. Stefano Magra; Gaetano Ti 
SCHI, Milano; Alfonso CAVAIUOL 
Martino Valle Caudina; Nerone MAL 
TO, Lendinara; Natale ZANIBONI. F 
ci; Sanzio RAGONESI, Forlì. Mimi ! 
GIORGIO, Rovigo; Vitale FAIS, Boca 
vanni DIMITRI, Santhià; Sergio Mll 
LI, Siena; Ilvo PIAMPIANI, S. Cono 
Sergio NARDI, Avenza di Carrara 
Maddalena SANTAGATA e altre 44 
di partecipanti a concorsi a cattedre, Ta 
(abbiamo fatto'pervenire la vostra leti 
nostri gruppi parlamentari). *"-

Franco VALLINI, San Pietro Belvt 
(«// pretore di Modena Luigi Persico h 
viato un'inchiesta per sapere se l'altari 
smico lanciato dalla televisione tia da < 
derarsi un reato. Personalmente, pref 
dormire una notte all'aperto piuttost 
morire sotto la casa»}: Giorgio TERF 
RIO DA SORRIVA, Sovramonte {-So 
vecchio pensionato di un piccolo paesin 
le Dolomiti e, se non avessi l'Unità, m 
prei proprio cosa fare. La leggo tutti i, 
e mi tengo informato perché nella vita 
rativa ho sempre lottalo e sono sempre 
organizzato»). 

Guido CASULA. Torino (-Ancor* 
volta in Valtellina tanti essere viventi 
stali distrutti in nome di due fra i pe 
guai che stanno divorando la Terra: la 
petizione e la visione economicista dell 
Non sono affatto "caratteristiche p 
della natura umana" e si può benìssim 
ne a meno»): Michele IÓZZELLI, 1 
(-Ho notato fin dalle prime vignette di 
che Sergio Stoino poteva colmare il 
lasciato dal nostro amato Fortebracci 
bo piace soprattutto quando mette in e 
za certi reali difetti infantili nel mi 
essere di alcuni di noi»). 

Franco INNOCENTI. Torino (il gì 
ha già trattato con frequenza e senza r< 
ze il problema da te sollevato. Se non i 
bra sufficiente, perché non ne parli con 
pagni della tua Federazione?); Andrea 
ALBERTI. Rezzato (in una lunga lett 
l'altro dice: -Il sindacato, quando è un 
non c'è nessun'altra forza al di sopì 
parte invia lire centomila per l'Unità); 
PETROCELLI. Isernia (abbiamo inv 
nostri gruppi parlamentari la tua leti 
cui denunci il fatto che nel nostro Pa 
possibile — ingiustamente — esercii 
libera professione e ricoprire un pi 
impiego»). 

A.P., Tolmezzo (-Mi sono autotassi 
un versamento mensile perché l'Unii 
malgrado Bocca e La Repubblica»); 
RE, Sczzadio (-Oggi non solo è pc 
guardare oltre confine, ma è doverose 
dare al pianeta Terra se vogliamo j 

S rawivere le future generazioni»); Lo 
.UBINI, Catanzaro (-Ascoltando la 

sione si capisce apertamente che guest 
rendum per recuperare i 4 puntimi scc 
bile è il più odiato da auesti signori 
presentano ogni sera nelle nostre casi 

\ j V 
Li**tJ± 


